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On. Presidente, On. Deputati, 

In rappresentanza dell'ANP, associazione professionale e sindacale che riunisce oltre il sessanta per 
cento dei dirigenti scolastici italiani, siamo lieti di offrire il nostro contributo in merito alla proposta 
di legge in oggetto che introduce la qualifica di "docente per l'inclusione" in sostituzione dell'attuale 
denominazione di "docente di sostegno". 

La proposta di legge si colloca nel solco tracciato da altre disposizioni, come il D.lgs. n. 62/2024, 
sull'adeguamento del lessico agli attuali assetti normativi concernenti l'inclusione scolastica e 
sociale delle persone con disabilità. Il cambiamento proposto con l'A.C. n. 2303 non costituisce un 
mero intervento formale, ma può rappresentare il riconoscimento di una trasformazione sostanziale 
già in atto nella prassi delle nostre istituzioni scolastiche. 

Tale proposta risponde, a nostro avviso, a un reale cambiamento delle classi e delle scuole italiane, 
nelle quali sono accolti alunni e studenti con differenti caratteristiche neurocognitive e sociali. A 
questo riguardo, l'ordinamento scolastico italiano ha previsto interventi di tutela per alunni e 
studenti con DSA (L. n. 170/2010) o con Bisogni educativi speciali (Direttiva ministeriale del 27 
dicembre 2012), al fine di rispondere alla diversa composizione della popolazione scolastica. 

L'espressione "docente di sostegno", consolidatasi nell'uso comune e nell'ordinamento giuridico a 
partire dalla legge quadro n. 104 del 1992, ha storicamente identificato una figura professionale 
specializzata nell'accompagnamento degli alunni con disabilità. Tuttavia, il termine "sostegno" ha 
progressivamente manifestato i propri limiti semantici, evocando un'immagine di supporto 
individuale e circoscritto che non corrisponde più alla complessità del ruolo effettivamente svolto. 

La denominazione "docente per l'inclusione" coglie con maggiore precisione la natura sistemica e 
trasversale dell'intervento educativo, sottolineando come la responsabilità di questi docenti non 
possa esaurirsi nell'affiancamento individuale dell'alunno con disabilità ma debba estendersi alla 
promozione di un ambiente di apprendimento accessibile e partecipativo per l'intero gruppo classe. 
L'inclusione avviene nella classe, in una socializzazione che coinvolge in prima persona i compagni e 
implica la presa in carico da parte di tutti i docenti contitolari, secondo quel principio di 
"corresponsabilità educativa" cui si ispirano le Linee per l'inclusione scolastica degli alunni con 
disabilità del 2009 e il D.lgs. n. 66/2017. Perché possa attuarsi una reale trasformazione del contesto 



 

 
 

 

didattico, l'inclusione non deve essere intesa come una enclave separata — vale a dire come 
supporto esclusivamente individuale all'alunno con disabilità, con conseguente delega al solo 
docente specializzato — ma deve diventare elemento costitutivo della progettazione didattica, 
soprattutto a beneficio dell'alunno con disabilità, il cui Piano educativo individualizzato potrà 
coerentemente incontrarsi con le personalizzazioni necessarie ai compagni. 

La nuova qualifica si pone quindi in coerenza con i principi della Convenzione delle Nazioni Unite sui 
diritti delle persone con disabilità, ratificata dall'Italia con legge 18 del 2009, che concepisce 
l'inclusione non come adattamento dell'individuo al contesto, ma come trasformazione del contesto 
stesso. La presenza in organico di un "docente per l'inclusione" apre la strada a un effettivo 
coordinamento delle attività inclusive con un programmatico coinvolgimento dei docenti curricolari: 
in tal modo si può implementare un aspetto rimasto marginale nei modelli di Piano educativo 
individualizzato allegati al D.I. n. 153/2023, ovvero la progettazione di "Attività o progetti 
sull'inclusione rivolti alla classe" (sez. 9 del PEI). Si delinea un contesto in cui, grazie alla 
progettazione e al coordinamento delle attività inclusive per la classe, l'alunno con disabilità si trova 
inserito in un ambiente di apprendimento dove tutte le risorse presenti collaborano per il 
raggiungimento degli obiettivi educativi e didattici comuni. 

Dal punto di vista della nostra esperienza di governo delle istituzioni scolastiche, l'aspetto più 
rilevante della riforma terminologica proposta risiede nel riconoscimento del ruolo di contitolarità 
e di coordinamento pedagogico che il docente per l'inclusione svolge all'interno del consiglio di 
classe. Il D.lgs. n. 297/1994, all'articolo 315, comma 5, sancisce già la piena titolarità del docente 
specializzato rispetto all'intera classe: "I docenti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni 
e delle classi in cui operano, partecipano alla programmazione educativa e didattica e alla 
elaborazione e verifica delle attività di competenza dei consigli di intersezione, di interclasse, di 
classe e dei collegi dei docenti". 

Il D.lgs. n. 66/2017 ribadisce che la responsabilità della progettazione educativa per l'alunno con 
disabilità è condivisa dall'intero team docente, all'interno del quale il docente specializzato assume 
una funzione di particolare rilievo in ragione delle proprie competenze specifiche. Il PEI fa 
riferimento agli "interventi di inclusione svolti dal personale docente nell'ambito della classe e in 
progetti specifici", evidenziando come l'orizzonte dell'azione educativa comprenda 
necessariamente la dimensione collettiva della classe. Il docente per l'inclusione svolge un ruolo di 
coordinamento e mediazione, favorendo il dialogo tra scuola, famiglia, servizi sanitari e sociali, nella 
prospettiva di una progettazione condivisa e integrata. 

Anche rispetto alla valutazione, disciplinata dal D.lgs. n. 62/2017 e dal DPR n. 122/2009, il docente 
di sostegno partecipa con voto deliberativo a tutte le decisioni collegiali relative agli alunni, incluse 
quelle concernenti la valutazione e l'ammissione alla classe successiva. Egli garantisce che i criteri 
valutativi tengano adeguatamente conto del percorso personalizzato degli alunni con disabilità, che 
le modalità di verifica siano accessibili e appropriate, e che la valutazione assuma una funzione 
formativa e orientativa piuttosto che meramente certificativa. 

Tuttavia, alcuni aspetti suscitano perplessità. Se l'introduzione della nuova qualifica apre 
prospettive di evoluzione verso modelli più inclusivi e partecipativi, valorizzando competenze 
pedagogiche e didattiche trasversali, la clausola di invarianza finanziaria di cui all'articolo 2 ne 
delimita il raggio d'azione entro confini troppo angusti. È difficile prevedere un reale miglioramento 
dell'inclusione scolastica senza l'assegnazione di maggiori risorse che possano dare alla nuova 
qualifica il supporto necessario per lo svolgimento del compito che la norma indica. 

A questo riguardo, si potrebbe prevedere l'istituzione della figura del coordinatore dell'inclusione, 
chiamato a organizzare gli interventi di personalizzazione all'interno della classe rivolti agli alunni 



 

 
 

 

per i quali sono previsti. Una tale istituzione, che sola potrebbe rendere effettiva la nuova qualifica 
assegnata al docente per l'inclusione, difficilmente potrebbe essere garantita senza il superamento 
dell'invarianza finanziaria disposta dal secondo articolo della proposta di legge, anche qualora si 
intenda retribuire la funzione in questione con le risorse del fondo per il MOF, già insufficiente, nella 
sua progressiva riduzione, ad assicurare il pieno funzionamento delle istituzioni scolastiche e il 
riconoscimento delle molteplici responsabilità organizzative e didattiche che gravano sui docenti. 

Occorre istituzionalizzare il middle management per supportare l'azione dirigenziale e valorizzare il 
ruolo dei docenti nella gestione delle scuole. Le trasformazioni in atto nella società hanno 
modificato la scuola da agenzia formativa a polo socio-culturale, da cui la necessità di istituire figure 
professionali formalmente riconosciute, con poteri e responsabilità definiti in modo chiaro, alle 
quali deve essere assicurato non solo un inquadramento professionale specifico ma anche un 
conseguente adeguamento retributivo. 

Si nota inoltre che la proposta di legge non articola i contenuti a cui dovrà informarsi il decreto 
ministeriale: come noto, la funzione della normativa secondaria è attuativa ma mai indipendente 
dalla norma primaria che le conferisce potere e ne stabilisce i confini. Riteniamo pertanto che il 
testo vada integrato con la specificazione di criteri ai quali il Ministero dovrà attenersi nell’esercizio 
del potere regolamentare. 

In conclusione, l'ANP condivide la proposta di legge in esame che riconosce e legittima la 
complessità professionale del docente di sostegno, contribuendo a diffondere una cultura 
dell'inclusione più matura e consapevole. Riteniamo che la prospettiva prefigurata dalla nuova 
denominazione non solo non comprima i diritti di inclusione degli alunni con disabilità, ma 
costituisca un passo necessario per superare alcuni limiti attualmente presenti nei contesti 
scolastici, legati soprattutto alle dinamiche di delega da parte dei docenti curricolari o alle 
aspettative inappropriate da parte delle famiglie. D'altra parte, è necessario un sistema che colleghi 
effettivamente formazione, progressione di carriera e impegno organizzativo, trasformandolo in 
uno strumento di effettiva valorizzazione del ruolo docente. Chiediamo pertanto che la misura sia 
accompagnata da adeguate previsioni finanziarie a supporto del percorso intrapreso, affinché non 
si riduca a un'operazione puramente nominalistica destinata a non incidere significativamente nel 
miglioramento del sistema scolastico. 

Restiamo a disposizione della Commissione per ogni ulteriore contributo o approfondimento che 
dovesse essere ritenuto utile ai fini dell'esame parlamentare del provvedimento. 

 

 


